
CULTURA E SPETTACOLI 

Uni s u i » di «Talabol» presentato da Barba a Pontedera 

Avanguardie teatrali a Pontedera 

Un silenzio 
da applaudire 
Ancora una rassegna teatrale, dopo le molte che si 
sono tenute durante l'estate, e mentre già incom
be, all'avvio dell'autunno, la «normale» stagione di 
prosa. Questa volta slamo stati a Pontedera, dove 
per cinque giorni si sono avvicendate espressioni 
sceniche dell'«area» della sperimentazione e della 
ricerca. In programma, tra l'altro, il nuovo spetta
colo dell'Odin Teatret di Eugenio Barba. 

AQQEO SAVIOU 

§ • PONTEDERA. Quello di 
Eugenio Garba, pugliese radi
catosi nel Nord Europa (prima 
Norvegia, poi Danimarca), ma 
spesso in viaggio nei paesi più 
diversi, è slato sempre, In 
qualche modo, un teatro an
tropologico. Ora, In Talaboi 
(titolo che ripete il nome della 
nave sulla quale lo stesso Bar
ba il Imbarcò, oltre trent'anni 
la, sono elemento centrale la 
figura e la storia di una studio
sa di antropologia, la danese 
Klrsten Haslrup, oggi quaran
tenne, «doppiata» nella rap-
Kresentailone dall'attrice Ju-

a Varley. Una vocazione dlf-
lìcile, quella di Klrsten, osteg
giata dal padre medico, perse
guita a fatica nelle strettoie 
degli impegni professionali e 
laminari (sposatasi a ventan
ni, nell'arco d'un decennio le 
nascono quattro tigli), segna
la nel profondo da una espe
rienza «sul campo> in Islanda, 
dall'incontro-scontro con riti 
« miti ancestrali, dall'approc
cio, anche violento, a una 
realti sconosciuta. 

Ma la vicenda di Klrsten 
viene quindi a riflettersi, a 
echeggiare, non solo nell'Iti
nerario (aitine al suo) dell'e
sploratore scandinavo Knud 
Rasmussen, bensì nelie tragi
che vicissitudini di due perso
naggi, Antónin Artaud ed Er
nesto «Che» Ouevara, presi ad 
esemplo d'un rapporto utopi
co e visionarlo col mondo 
(che si tratti del teatro o della 
rivoluzione), destinato al disa
stro. 

C'è Insomma In 7ato6oiun 
certo allollamento di temi e 
problemi, e II disegno stilisti
co non é del più nitidi, con 
momehti di fiacca, come 
quando il dissidio fra gli Ha
slrup padre e figlia assume le 
ovvie cadenze d'un romanzo 
sceneggiato, e qualche fanta
siosa Impennata; citeremmo il 
brano della celebre, delirante 
conferenza di Artaud sul Tea
tro e la Peste, illustrata 
dall'<autopsla> non di un cor
po umano, ma di un cocome
ro farcito di altra frutta. Stra
niamene buffonesco di una 
situazione drammatica, che ri
troviamo nel frequente espor
si di maschere della Comme
dia dell'Arte (lo stesso Gueva-
ra ci si mostra, all'inizio, nei 
panni di Capitan Spavento), e 
nella presenza quasi continua 
d'un Triduter, sorta di folletto 
non troppo disslmile dal no
stri Trullaldìni e Arlecchini. 

Quanto chiassoso e disper
sivo risulla, nell'insieme, Tata-
boi, tanto è silenzioso e con
centrato il più recente lavoro 
di Claudio Remondi e Riccar
da Caporossi, Passaggi, con

dotto con ventidue giovanissi
mi allievi, maschi e femmine, 
di più scuole di teatro (Mila
no, Bologna, Firenze) e pro
mosso dalla «Civica» milane
se. Partendo dallo spunto for
nito da una breve novella di 
Beckett (Basta, del 1966) i 
due nostri teatranti plasmano 
sulla scena - desolato spiazzo 
di terra o sabbia - una specie 
di girone infernale, ossessiva
mente percorso da coppie di 
dannati - l'uno eretto, l'altro 
piegato ad angolo - uniti per 
la mano, eguali nel povero gri
giore dell'abbigliamento, dif
ferenziati nelle minute torme 
del loro travagliato Incedere, 
su tempi calcolatissimi (sul 
fondo, gli stessi Remondi e 
Caporossi olirono la versione 
al rallentatore di quel cammi
no senza mèta). Si sapeva del 
legame di Beckett con Dante. 
Remondi e Caporossi ne dan
no qui una stupenda e tutta 
teatrale dimostrazione. 

Passaggi s'intitola, con 
modestia, la nuova opera di 
«Rem e Cap». E Passaggio è 
l'insegna, ormai collaudala, 
del festival organizzato dai 
Centro per la sperimentazione 
e la ricerca teatrale di Ponte
dera. Nella vicina Buti (le re
pliche, qui, proseguono fino 
all'8 ottobre) Paolo Billi e Da
rio Marconcinl hanno allestito 
(protagonista Marion D'Am
burgo) una Madre Courage 
inclinata, senza svilire ia so
stanza del testo di Brecht, ver
so I modi del teatro e della 
poesia popolare, di quei 
•Maggi, di cui, nel paese to
scano, si perpetua la tradizio
ne. Ed ecco inserirsi, fra le pa
role brechtiane e le musiche 
di Paul Dessau «ripassale" alla 
fisarmonica, le quartine e ie 
ottave composte, nel gusto 
dei cantastorie, da Enzo Par-
dini, ed ecco mescolarsi, fra 
gli attori professionisti di varia 
provenienza (Karin Jurdant si 
segnala nelle vesti di Kattrin, 
la muta), interpreti dilettanti 
di estrazione locale. 

Ma il contributo più origina
te a Pontedera '88 è venuto 
dal Brasile, con Meu Ito o 
jauaretè. adattamento di Wal
ter George Dùrst, per la regia 
di Roberto Lage, da un rac
conto di JoSo Guimaràes Ro
sa, uno del massimi scrittori 
novecenteschi di laggiù. Qui 
c'è un solitario cacciatore 
(Carlos Augusto Carvalho, 
straordinario), che per virtù di 
espressività corporea e vocale 
vediamo trasformarsi in belva, 
e cadere sotto i colpi dell'o
spite taciturno da lui incauta
mente accolto: figura tene
brosa e taciturna, quest'ulti
mo, quasi un Antonio-das-
mortes degli indimenticati 
film di Glauber Rocha. 

Dall'India e dall'Africa segnali di un cinema 
maturo e accattivante che comincia finalmente ad arrivare 
sugli schermi italiani. Ne parliamo con la regista 
esordiente Mira Nair e con due cineasti del Burkina Faso 

Un'Inquadratura di «Salaam Bombay», il film di Mira Nair chi uscirà presto nel cinema italiani distribuito dall'Audemy 

Terzo mondo racconta 
Qualcosa si sta muovendo. Il 
Terzo mondo si affaccia alla 
ribalta, nella cultura, e non so
lo alle Olimpiadi. Si sono ap
pena conclusi (a Salerno e a 
Rimini) due festival sul cinema 
africano, una co-produzione 
fra Senegal, Tunisia e Algeria, 

Camp de Thìaroye di Sembe-
ne Ousmane, ha «rischiato» di 
vincere il Leone d'oro a Vene
zia. E il film di Ousmane uscirà 
Presto in Italia, unitamente al-

Indiano Salaam Bombay!, di
retto da una giovane regista, la 
trentunenne Mira Nair. india e 

Africa arrivano, quindi. Anche 
se non slamo ancora ai livelli 
di Parigi e di Londra, le nostre 
città sono sempre più multiraz
ziali e tutti noi dobbiamo abi
tuarci a fare i conti anche cul
turalmente con questa realtà. 
Tra l'altro, gli immigrati dal 

Terzo mondo diventeranno, in 
tempi brevi, un enorme «ser
batoio» di spettatori. I cineasti, 
dai canto loro, vogliono farsi 
conoscere, cercano mezzi, 
aluti, co-produzioni. Siamo si
curi che non valga la pena - in 
ogni senso - di ascoltarli? 

ALBERTO CHIMI 

Losciusdà 
di Bombay 
M ROMA. C'è uno «sciuscià* per le 
vie di Bombay. Non (a il lustrascarpe, 
ma assomiglia incredibilmente ai bam
bini del nostro neorealismo. Il suo 
«mestiere- è vendere il tè per le strade. 
Intorno a lui si muov,e l'umanità perdu
ta degli slums. Prostitute, ladri, droga
ti, lenoni. Un mondo di diseredati che 
raramente il cinema indiano ci aveva 
mostrato. 

A narrarci i fattacci di Salaam Bom
bay! è una donna, una trentunenne 
(nata in India, nell'Orissa, nel 1957) di 
nome Mira Nair. Mira è stata a Roma 
perché it suo film, dopo aver vinto la 
•Camera d'or* a Cannes per la miglio
re opera prima, è stato acquistato dal
la Academy e uscirà presto in Italia, 
C'è anche un pezzo di America, nella 
sua vita. Oli studi a Harvard, un'attività 
di documentarista (dall'80 in poi) divi
sa fra l'India e New York. E non a caso 
(anche se Mira dichiara dì sentirsi "in
diana a tutti oli effetti, non mezza ame
ricana») Salaam Bombay! è un film 
durissimo che accoppia - soprattutto 
nel finale - la denuncia alla tensione 
spettacolare, «Per spiegarvi lo spirito 
del mìo film posso dirvi solo una cosa: 
tutti i bambini che vedete non sono 
attori professionisti. Vengono dalle 
strade di Bombay e vivono come ti 
vedete vivere nel film. Salaam Bom-
oay/tenta di restituire il loro spirito. La 
loro fede nella vita, nonostante tutto. 
In una situazione in cui e voi non sa
premmo sopravvivere, loro hanno una 
vitalità, un senso dell'humour straordi
nari». 

Perché il film si chiude su una festa? 
E cosa rappresenta Ganesh, il dio con 
la proboscide da elefante, a cui questa 
festa è dedicata? «E la più grande festa 
di Bombay. Un giorno in cui grandi 
masse di gente si riversano per le stra

de a celebrare il compleanno di Ga
nesh. un dìo umano, accessibile, che 
supera gli ostacoli e dà il senso della 
continuità della vita. Naturalmente è 
un finale ironico. Perchè la storia di 
Chalpau, il bambino, si conclude ama
ramente, nel segno della solitudine, 
mentre intomo a lui esplode la gioia 
collettiva. Anche se i bambini restano, 
sopravvivono. Nonostante tutto». 

Era dai tempi della •trilogia di Apu» 
di Satyajit Ray, tre film grandiosi che 
rivelarono il vostro cinema negli anni 
Cinquanta, che non arrivava dall'India 

*una rappresentazione dell'infanzia co
si dura e sincera. Accetta il paragone? 
«Ve ne sono grata. Ray è il nostro mas
simo maestro». Ma nel cinema indiano 
di oggi, è una novità? «Direi di sì. La 
prostituzione è motto presente, come 
tematica, anche nei film commerciali, 
ma in modo osceno, pornografico. 
Idem per la droga. Sono argomenti 
trattati in modo sensazionalistico. lo 
ho cercato dì parlare im modo realisti
co della condizione di questa gente. 
Ho girato in un vero carcere minorile e 
ho mostrato con quanta durezza f 
bambini sono trattati. Infatti avevo 
paura, dopo Cannes, a mostrare il film 
In India. Da noi c'è una forte censura e 
temevo che potesse essere bloccato. 
Invece il film è passalo senza tagli, ed 
è stato visto da una commissione del 
governo - c'era anche il nostro mini
stro degli Interni - che ha reagito mol
to bene, L'hanno vissuto da un punto 
di vista emozionale, più che politico. 
Ed era quello il mio intento. Mostrare 
la vita degli slums in modo non imba
razzante, .senza giudicare. Rovescian
do anche l'immagine che il cinema 
occidentale ha sempre dato dell'India. 
La terra dei paradisi artificiali, o quella 
esotica dei film colonialisti inglesi, co
sì nostalgici e irreali, come Passaggio 
in India di Lean... Ci sono molte sto
rie, in India, che aspettano solo di es
sere raccontate. Ma lo straniero che 
arriva, e crede dì capire 'tutto e subi
to'. non può farlo. Vogliamo farlo noi. 
A modo nostro». 

«Karaté? 
No grazie» 
• 1 ROMA. Eia Salerno a Ouagadou-
gou, via Roma. Maurice Kaborè e (Col
lo Sanou, cineasti del Burkina Faso, si 
sono fermati nella capitale poche ore, 
provenienti dal Midnight Movie Festi
val di Salerno. Forse avrebbero voluto 
trattenersi di più. Per assolvere meglio 
i propri compiti di «ambasciatori cine
matografici» del proprio paese e, al 
tempo stesso, di produttori di se stes
si. 

Strana situazione (e sconosciute, 
per noi italiano quella del Burkina Fa
so, ex Alto Volta. Uno dei paesi più 
poveri del mondo può vantare l'unica 
vera cinematografia nazionale dell'A
frica nera. E il più grande festival del 
continente, quello di Ouagadougou 
(nell'89 si svolgerà a cavallo tra feb
braio e marzo), che Sanou e Kaborè 
definiscono «la scena dì tutti i registi 
africani, il punto di contatto fra realtà 

Groduttive o culturali diversissime. 
na manifestazione grandiosa, di cut 

siamo molto fieri. L'unico luogo, e l'u
nico momento, in cui il nostro pubbli
co fa la fila per vedere dei film nostri, 
dopo essersi sorbito film di karaté, 
vecchi western e commedie musicali 
indù per tutto l'anno». 

A cosa è dovuta, questa singolare 
realtà del Burkina Faso? A una scelta 
politica, pare di capire. «Dagli anni 
Settanta in poi il governo del Burkina 
ha nazionalizzato quasi rutti i cinema e 
ha stabilito per legge che il 10 per cen
to degli incassi deve essere reinvestito 
nella produzione. Trovare denaro è un 
grande handicap. Per questo puntia
mo molto sulle coproduzioni. Ne ab
biamo già fatte con Svizzera, Gran Bre
tagna, Germania e soprattutto Francia, 
e non chiederemmo di meglio che far
ne con l'Italia. Ma il vero problema, in 
un secondo tempo, è mostrare quei 

pochi film che riusciamo a realizzare. 
Non c'è un organismo che controlli la 
distribuzione in tutta l'Africa. Noi stia
mo tentando di stipulare accordi con 
altri paesi. Se ci riusciremo sarà un 
grande passo avanti». Pare di capire 
che il fatto stesso dì «fare cinema» sia, 
in Africa, una volontà polìtica, oltre 
che estetica... «Almeno in Burkina Fa
so, noi cineasti vogliamo fare film per 
farcì conoscere. E per comunicare 
con il nostro popolo. Saremmo anche 
capaci di lare, pure noi, dei film di 
karaté. Ma non ci interessa». 

Maurice Kaborè ha da poco realiz
zato un film-inchiesta. Essere donna 
nel Burkina, sulla condizione femmi
nile nel suo paese. Un film la cu) lavo
razione è durata quasi un anno. «Vole
vamo mostrare le attività quotidiane 
delle donne lungo tutte te stagioni. 
Che, da noi, sono due: tre mesi dì sta
gione delle piogge e nove mesi di sic
cità». Ora sta preparando un lungome
traggio che sì chiamerà Weemba, su 
una donna che abbandona il suo vec
chio villaggio per tentare l'avventura 
nella grande città. «Sarà un film sull'i
dentità culturale, sui rapporti città-
campagna, tecnologia-tradizione». Ed 
è il film per il quale Kaborè sta cercan
do finanziamenti, dovunque essi sia
no. Anche in Italia. «Sappiamo che voi 
europei avete spesso difficoltà a capi
re i nostri film. Ed è giusto, in un certo 
senso, che sìa così. Perché ogni film 
riflette la cultura da cui proviene. 
Un'opera come Yeleen di Souleymane 
Cissé può sembrare metafisica a un 
europeo, ma è del tutto "quotidiana" 
per un abitante del Mali, Dovete tener 
presente che noi ci rivolgiamo a un 
pubblico in buona parte analfabeta, e 
per il quale la tradizione orale ha un 
peso molto maggiore, ad esempio, di 
quella letteraria. Non ci interessa esse
re "autori". Non vogliamo comunica
re preoccupazioni individuali. Voglia
mo rivolgerci al nostro popolo e, nello 
stesso tempo, tentare di far conoscere 
la nostra cultura all'estero. In Francia 
abbiamo già un nostro pubblico. In 
Italia, chissà...». 

Il disco. Inciso da Accardo 

Festa «grande 
per Stradivari 
Disco e concerto «dal vivo» a Cremona: da un lato 
la presentazione del bellissimo «compact» vivaldia-
no dei dieci Stradivari, l'incisione cioè della straor
dinaria serata dello scorso anno nella quale ben 
dieci strumenti del grande liutaio cremonese furo
no riuniti in ricordo del «Prete Rosso»; dall'altro 
I'«Omaggio a Ravel» presentato da Accardo, Filippi
ni e Canino. Oggi, invece, è di scena Debussy. 

R U K N S TIDISCHI 

• a CREMONA. 1 cinque fa
mosi violini d'autore custoditi 
dal Comune cremonese non 
sono più soli: dall'Unione So
vietica sono giunti altri venti-
due stnimenti firmati da Stra
divari, Amati, Cuamlert e da 
altri liutai famosi del Sei-Sette
cento. Un assieme imponente 
e suggestivo che lascia ammi
rati gli esperti, mai sazi di stu
diarli, confrontarli, apprezzar
ne il colore e la forma. 

La festa musicale, però, 
non finisce qui. Dalle sale del 
palazzo comunale passiamo a 
quelle del teatro dove Salvato
re Accardo e i dirigenti della 
Philips presentano il bellissi
mo «compact» vivaldiano del 
dieci Stradivari: l'incisione, 
cioè, dello straordinario con
certo dello scorso anno nel 
quale - per il 250* anniversa
rio della morte del Re dei liu
tai - ben dieci strumenti suoi 
furono riuniti in una eccezio
nale serata dedicata alle «Sta-
SIoni, e ad altre composizioni 

el Prete Rosso. Un avveni
mento unico che il disco ha il 
pregio di mantenere vivo e at
tuale. 

Ancora uno spostamento, 
ed eccoci nella sala principale 
del teatro intitolato a Pori-
chielli dove, dall'inizio del 
mese, è In corso il tradiziona
le Festival che accompagna le 
mostre e I concorsi della liute
ria cremonese, più viva che 

mai. Il protagonista, anche 
qui, è Accardo che, col suo 
gruppo di preziosi collabora
tori, presenta l'Omaggio a Ra
vel cui seguirà oggi, mercole
dì, \ Omaggio a Debussy, ti 
festival di quest'anno, Infatti, 
ha come maggiori protagoni
sti I compositori francesi d'an
no prossimo toccherà ai russi) 
con un'ampia rassegna di 
opere di Berlioz, Franck, 
Saint-Satns, Chausson, Fauni 
e altri sino ai maggiori espo
nenti del nostro secolo. 

La rassegna, non occorre 
dirlo, è di prim'ordine, e lo 
conferma la sala gremita di 
pubblico per un programma 

-non dei più facili. Neila parte 
iniziale Accardo, prima con 
Rocco Filippini e poi con Bru
no Canino, presenta due ope
re ravelliane di rara esecuzio
ne: la Sonora per violino e 
violoncello e quella per Violi
no e pianoforte, senile attor
no al 1920. E affascinante 
ascoltarle una dopo l'altra, 
passando dal mirabile dialogo 
dei due strumenti a corda al 
duro contrasto ritmico del 
violino e della tastiera. Poi, 
con Margaret Balyer e Toby 
Hoffman assieme ad Accardo 
e Filippini, una mirabile ese
cuzione del giovanile «Quar
tetto» corona, tra le ovazioni 
degli spettatori, la splendida 
serata: testimonianza confor
tante della vitalità della musi
ca In questa diti. 

COMUNE DI 8. GAVINO MONREALE 
PROVINCIA DI CAGLIARI 

Ufficio fenico 
Il Sindaco del Comune di S. Gavino Monreilt a norme dell'ert. 7 
delle legge 17/02/196? n. 80. renda noto che intendt procedere. 
mediente licitoitono olivete ai iene! dell'ert. 1 lei- di e succesiivo 
eri. 4 delie legge 2/2/1973 n. 14. all'appalto dei levaci di listami* 
itone cimiteriale. 

Impor toabaMd'ac id 111 . 174.000 
Non sono ammtSM offerte In aumento, te imprese che inten
dono partecipate elle suddette gere dovranno essere iscritte all'Ai* 
bo regionale degli appaltatori o Albo nazionale costruttori, specia
lizzazione 6 per importo non inferiore a L. 700.000-000, Le Ditte 
interessate dovranno, altresì, presentare domanda in bollo corre
dala della fotocopia del certificato di iscrizione all'Albo o indicante 
il numero di matricola entro 10 giorni delle data di pubblicsitons 
del presente avvito tulle stampa, indirizzata el Comune 41 S. 
Gavino Monreale, ufficio segreteria, via Trento 2.09037 S. Gavino 
Monreale. La suddetta domanda non vtooln l'Amministrazione, ai 
sensi dell'ert. 7 delle legge 17/2/1987 n. 60. 

Il sindaco 

ASSOCIAZIONE CRS 

IL GIUDICE DI PACE 
(giornata di studio) 

Relazioni di 

GIUSEPPE BORRE - SERCIO CHIARL0NI 
CARLO FEDERICO CROSSO 

SALVATORE MANNUZZU 
AMOS PICNATELLI - ANDREA PROTO PISANI 

MARCO PIVETT1 • ANTONIO PORCELLA 
AGNELLO ROSSI • CARLO SMURAGLIA 

SERGIO TARUFFO 

Roma, 30 settembre 1988 ore 9,30 
Residenza di Ripetta 
Via di Ripetta, 231 

126, PANDA E UNO: MLVIQF1E M A V Ì DELLA ( T O ! 
DI RISPARMIO 

SUGLI INTERESSI 
RATEALI F I A T » 

Un esempio: acquistando ima U n o Diesel S S porte con rateazione a 36 mesi, verserete in contanti solo Iva e messa in strada. 
Il resto-Io pagherete in 35 rate mensili eli L. 437 .000 cadmia, risparmiando L. 1.132.000. 

L'offerta è valichi su tutti- le 126. l'inula e l no disponibili pei- pronta consegna i- noi) ctiimilabile con altre iniziative in corso. E' valida sino al 
30/9 /88 in base ai prezzi e ai tassi in vigore al 12 /9/88. Per le formnle Sava occorre essere in possesso dei normali requisiti di solvibilità richiesti. 

FtATSAVA E UNA SPECIALE INIZIATIVA DI CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT F I A T 

: . Il ! • • . . : : . ! : . il, 
l'Unità 

Mercoledì 
28 settembre 1988 23 


